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Cappella-Museo della Madonna del Parto 
di Piero della Francesca
“Per Piero della Francesca, dunque, il paesaggio 
in quanto immagine del mondo non è più 
solo uno sfondo, ma è un “ambiente”. Non è 
uno scenario, ma un luogo della mente. Non 
è astratto né immaginario, ma non è neppure 
soltanto osservazione della realtà”. 
H. Focillon
Credo che Paolo Zermani, per il progetto 
del museo-cappella, si sia interrogato 
in primo luogo sull’identità dell’affresco 
di Piero, intesa come “verità” dell’artista 
nella sua devozione alla vita e alla terra, 
rilevando la corrispondenza tra il dipinto e 
il paesaggio agrario intorno alla Chiesa di 
Momentana, dove, alla fine del XV secolo, 
nella cappella in essa contenuta, nasceva 
l’opera. “La Madonna del Parto di Monter-
chi, unica tra le Madonne di Piero, è nata 
in mezzo ai campi” scrive l’architetto, co-
gliendo dell’affresco quel carattere rurale 
conferitogli da una Madonna, ritratta con 
le sembianze di una contadina. Un sog-
getto divino e allo stesso tempo terreno 
e domestico, che tra sospensione e radi-
camento alla terra, racchiude in se tutto il 
mistero della vita, della fecondità e dell’ab-
bondanza, nel delicato equilibrio tra l’uo-
mo e la natura. L’esterno è “il vero interno 
dello spazio di Piero” dice ancora Zermani. 
L’architettura del museo-cappella si radica 
al paesaggio attraverso il rapporto che 
questa instaura con l’opera d’arte.
Il progetto nasce con l’obiettivo di garantire 
continuità, sia al rito religioso, che a quello 
culturale di contemplazione dell’affresco. 
L’edificio, posto tra la città e il paesaggio, è 
concepito come un percorso, che diventa 
cerniera tra il paese e la campagna che le 
sta intorno. L’accesso al museo avviene 
attraverso un’asola a tutta altezza, ricavata 
nella facciata quadrata del parallelepi-
pedo, che guarda il convento adiacente, 
a ridosso del centro urbano. Dal primo 
ambiente si accede a una grande sala, di-
mensionata secondo il modulo quadrato, 
che governa tutta la composizione, sulla 
cui estremità un sacello posto al centro 
del “percorso” custodisce l’affresco, che 
prende luce indiretta dalla copertura tra-
sparente della cappella. Al di là di essa è 
una loggia, aperta sul paesaggio.
Il progetto sembra nascere dall’interno, 
dall’opera che contiene. Trattata quale 
una “preesistenza” è come se vibrasse, 
dando struttura all’architettura. Questa in-
duce, prima al raccoglimento, poi all’aper-
tura e alla contemplazione del paesaggio, 
che non è più semplice sfondo come 
accadeva nella pittura italiana Rinasci-
mentale, ma diventa elemento attivo della 
composizione, entra nello spazio interno 
attraverso la loggia e avvolge l’affresco, 
come a volerlo riportare nella campagna 
in cui è stato concepito da Piero.
La distanza fisica e mentale tra l’opera 
d’arte e il suo territorio, si annulla attraver-
so l’architettura. Gli elementi del progetto 
sono ridotti al minimo (due muri, un basa-
mento sul quale poggia la cappella, una 
copertura e il sistema di raccordo delle 
quote esterne mediante due gradinate) 
come a voler sostenere, silenziosamente, 
il rito che si compie al suo interno. Visto 
dalla campagna, l’edificio sembra conte-
nere qualcosa che appartiene alla terra, 
che emerge da essa come un albero, 
avvolto e protetto dalla nuova architettura. 
Come una parentesi aperta, questa non si 
chiude, essendo sprovvista della parete 
di fondo che lascia “penetrare” lo spazio 
esterno: “in esso si consuma e si rinnova 
la vita delle forme che il frammento cu-
stodisce, quale estrema propaggine di un 
permanente equilibrio”.1
1 Paolo Zermani, Identità dell’architettura italiana, 
parte seconda, Roma 2002
Paolo Zermani
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La cappella nel paesaggio
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